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Protocollo per la gestione e prevenzione delle crisi comportamentali 

 
Istituto Comprensivo “Marco Polo” - Prato 
 

Premessa (v. nota 1)  

 

Il presente Protocollo intende fornire indicazioni condivise su come agire di fronte ad una crisi 

comportamentale messa in essere da un alunno a scuola. 

È molto importante stringere una stretta alleanza tra Scuola, Sanità, Servizi Sociali, Famiglie (sia quella 

dell’alunno che manifesta le crisi, sia quelle degli altri alunni) e realtà del territorio, al fine di delineare 

interventi il più possibile specifici, competenti, coordinati e fermi, e per supportare adeguatamente i diversi 

attori coinvolti. 

 

“Crisi comportamentale”: una breve definizione 

 

Con “crisi comportamentali” si intendono quei comportamenti esplosivi di aggressività verbale e fisica verso 

se stessi, verso gli altri e/o verso gli oggetti, non volontari e non pianificati, che un alunno può porre in 

essere in diversi contesti di vita. Tali manifestazioni possono verificarsi sia in allievi con disturbi certificati 

(spesso si tratta di disturbi dello spettro autistico, ADHD, disturbi oppositivo-provocatori e della condotta, 

ecc.), sia in alunni privi di certificazione a volte con problematiche sociali e/o familiari. 

Tali crisi comportamentali vengono spesso agite dall’alunno in quanto questi non riesce a comunicare in 

modo diverso ciò che prova, sente, o di cui ha bisogno. 

Si rendono pertanto necessari interventi adeguati che siano il più possibile efficaci. 

 

Il compito dell’Istituzione Scolastica in caso di crisi comportamentali 
 

La nostra Scuola si preoccupa di gestire la crisi comportamentale, in modo competente, consapevole e 

pianificato, mettendo in sicurezza sia l’alunno, sia gli altri, sia il personale scolastico. 

Di fronte ad alunni che manifestano questo disagio, il momento del lavoro didattico di classe diventa 

secondario rispetto al lavoro educativo messo in atto per sostenerlo. La crescita emozionale e sociale degli 

alunni diventa prioritaria in quanto un buon equilibrio interiore e un sereno rapporto con gli altri costituisce 

la base essenziale per la disponibilità ad apprendere.  

L’istituzione scolastica non deve ricercare le cause cliniche, psicologiche, psichiatriche o sociali alla base 

delle crisi comportamentali, ma provare a comprendere quali situazioni e condizioni possono determinare 

con maggiore frequenza la comparsa di tali condotte inadeguate, al fine di individuare: 

- le possibili modifiche da apportare al contesto e ai percorsi didattici; 

- le strategie e le azioni educative più efficaci anche in collaborazione con le famiglie, gli esperti 

(neuropsichiatri, psicologi, in primo luogo il professionista che opera nella scuola, educatori, ecc.), i servizi 

del territorio (ASL, Servizi sociali, Associazioni di volontariato) e gli alunni stessi. 

 

Cos’è il PROTOCOLLO DI PREVENZIONE E DI GESTIONE DELLE CRISI COMPORTAMENTALI 

 



 

 

Il Protocollo di Prevenzione e di Gestione delle crisi comportamentali è uno strumento importante che ha 

l’obiettivo di aiutare la scuola ad affrontare le situazioni di crisi in modo specifico, organizzato e 

competente. Un Piano è costituito da due distinti documenti: 

 

-Il Piano generale, che riguarda le linee direttrici dell’azione della scuola, volte a promuovere il benessere 

degli alunni (v. PTOF); 

 

-Il Piano Individuale, che si riferisce a ciascun singolo alunno che manifesti crisi comportamentali. 

 

Il Piano Individuale viene redatto dal Team/Consiglio di classe: 

- quando ne valuterà la necessità in base alla frequenza e alla intensità delle crisi 

- all’ingresso a scuola di un alunno che è stato segnalato dall’ordine di scuola precedente e/o    

   dalla famiglia, come soggetto di possibili crisi comportamentali. 

 

 

1 Link alla nota prot. 12563 dell’USR E-R, del 5 luglio 2017 relativa alla prevenzione e gestione delle crisi 

comportamentali a scuola https://bo.istruzioneer.gov.it/2021/12/02/prevenzione-e-gestione-delle-crisi-

comportamentali-a-scuola/ 

 

 

 

 

Linee guida su “Cosa non fare” e “Cosa fare” 

Cosa non fare  Cosa fare  

Limitarsi a definire il problema di comportamento come 

appare, senza capire qual è la sua funzione 

 

 

Prendere adeguate distanze dalle situazioni in modo da 

poter essere in grado di controllarsi e di agire secondo 

quanto programmato 

          

Cercare di capire qual è la funzione del problema di 

comportamento (o quali sono le funzioni); la domanda 

guida è: Cosa “guadagna” questo alunno da questo 

comportamento? 

 

Chiedere continuamente “Perché fai così?” non è utile 

perché si tratta di reazioni non consapevoli e l’alunno non 

è in grado di spiegare le ragioni del suo comportamento 

 

Effettuare una analisi funzionale del comportamento 

Quando un approccio non funziona, intensificarlo 

Quando un approccio non funziona, cambiarlo 

Fissare troppe regole di classe e poi non farle rispettare o 

farle rispettare in modo fluttuante 

 

Fissare poche regole chiare e discusse con la classe, 

accertarsi che tutti (adulti e ragazzi) le abbiano comprese, 

poi applicarle in modo costante e con coerenza 

 

Trattare tutti i problemi di comportamento come se 

dipendessero dalla volontà (NON VUOLE), anziché 

considerare che molto spesso l’alunno manca delle abilità 

necessarie per comportarsi diversamente (NON PUÒ) 

 

Identificare i problemi che dipendono da 

incapacità/impossibilità dell’allievo (tutti i NON PUÒ) al 

fine di avviare percorsi di apprendimento o individuare 

modalità di sostituzione 

Eccedere nelle punizioni. L’eccesso di punizioni (che non 

può comunque superare determinati limiti) determina una 

escalation dalla quale la scuola non può che uscire 

sconfitta (perché anche sospendere un alunno è una 

sconfitta) 

 

Attivare percorsi di supporto ai comportamenti positivi, 

che consenta di individuare ogni più piccolo (anche 

casuale) comportamento positivo, sottolineandolo e 

premiandolo. Usare le punizioni soltanto con estrema 

cautela ed in estrema ratio. 

 

https://bo.istruzioneer.gov.it/2021/12/02/prevenzione-e-gestione-delle-crisi-comportamentali-a-scuola/
https://bo.istruzioneer.gov.it/2021/12/02/prevenzione-e-gestione-delle-crisi-comportamentali-a-scuola/


 

 

Cosa non fare  Cosa fare  

Evitare di identificare la persona con il suo 

comportamento. Il comportamento può essere sbagliato 

ma la persona non lo è mai 

 

Trovare vie positive per far sentire accolto e stimato 

l’alunno problematico, individuare i punti di forza, le 

capacità, i talenti, le potenzialità 

 

Non prenderla sul personale; tra insegnante ed allievo il 

rapporto non è mai paritario né personale 

 

Prendere adeguate distanze dalle situazioni in modo da 

poter essere in grado di controllarsi e di agire secondo 

quanto programmato 

 

 

Le crisi comportamentali sono SEMPRE indice di un alto grado di sofferenza dell’alunno che le manifesta, e 

ciò è vero indipendentemente da come la crisi si manifesta. Anche gli alunni più irriverenti, strafottenti, 

provocatori, hanno al fondo una serie di problemi che determinano in loro inadeguatezza sociale, 

comunicativa, comportamentale, senso di isolamento, paura, etc. 

 

 

Compiti e ruoli nella gestione delle crisi comportamentali a scuola 

 

Compiti degli Insegnanti 

Cosa devono fare gli insegnanti al momento in cui si manifesta la crisi comportamentale in un alunno ed in 

esito alla stessa. 

 

Durante la fase acuta della crisi 

     

Cosa fare  Come fare  

Non perdere il controllo di se stessi Procedere seguendo le indicazioni del piano individuale 

del singolo alunno 

Mantenere il controllo della classe 

 

Non usare toni di voce concitati. A seconda dei casi 

allontanare l’alunno dall’aula per 

rassicurarlo/tranquillizzarlo, mettere in sicurezza gli altri 

studenti. 

Mai usare un linguaggio aggressivo, giudicante o 

sprezzante nei confronti dell’allievo, manifestando paura 

o rabbia 

 

Salvaguardare sempre la riservatezza e il rispetto per 

l’alunno in crisi 

 

Non lasciare mai solo uno studente nel pieno di una crisi 

comportamentale; la vigilanza di uno o più adulti è 

obbligatoria 

 

L’alunno in crisi va sempre gestito da adulti, i quali 

devono tutelare la sua incolumità e quella altrui 

 

Mettere in sicurezza l’alunno, i compagni, gli arredi e i 

beni scolastici 

 

Il contenimento (v. nota 2) nei confronti di un alunno in 

crisi, è formato da diverse componenti: 

-contenimento emotivo-relazionale -contenimento 

ambientale -contenimento fisico 

Il contenimento fisico è sempre emotivamente 

traumatico, per cui si attua soltanto per salvaguardare 

l’incolumità del ragazzo stesso, degli altri compagni e del 

personale della scuola. Le modalità con cui l’alunno 

viene contenuto devono essere sicure e gestite in modo 

competente. In nessun caso si può mettere in pericolo lo 

studente. 

        



 

 

Cosa fare  Come fare  

Se la situazione non rientra avvisare la famiglia 

 

Telefonare immediatamente alla famiglia e avvisare il 

Dirigente Scolastico o il Vicario 

In casi estremi allertare il 118 e/o le Forze dell’Ordine Avvisare immediatamente il Dirigente Scolastico o il 

Collaboratore del Dirigente  

 

 

2 Si fa esplicito riferimento alla prima parte dei suggerimenti operativi per la stesura del piano di 

prevenzione e di gestione delle crisi comportamentali a scuola. Link alla nota prot. 12563 dell’USR E-R, del 

5 luglio 2017 relativa alla prevenzione e gestione delle crisi comportamentali a scuola 

https://bo.istruzioneer.gov.it/2021/12/02/prevenzione-e-gestione-delle-crisi-comportamentali-a-scuola/ 

 

 

 

 

 

 

Dopo la crisi 

 

  

Attuare procedure di de-escalation sia per l’alunno che ha 

avuto la crisi, sia per i compagni di classe coinvolti. 

 

Per l’alunno che ha subito la crisi: dargli del tempo per 

riprendersi e calmarsi. Solo in seguito affrontare 

l’argomento per rielaborare il vissuto tramite un colloquio 

oppure attraverso gli strumenti 

espressivi/narrativi/simbolici utilizzati e compresi dallo 

studente. Fare in modo che il rientro in aula avvenga in 

modo accogliente per cercare di ristabilire la “normalità”. 

 

 

 Per i compagni coinvolti: dare loro il tempo di 

riprendersi e aiutarli ad elaborare il vissuto attraverso una 

riflessione guidata che comporti l'uso di un linguaggio 

non giudicante e colpevolizzante e che escluda possibilità 

di emarginazione dell’allievo in crisi ma anche ricorrendo 

ad altre forme di scarico della tensione come attività 

fisica in palestra o all’aria aperta, disegno, musica. 

Chi viene informato? 

 

Il Dirigente Scolastico o i Suoi Collaboratori ed 

il Coordinatore di Classe devono essere 

tempestivamente informati 

In che modo? 

 

 

Tramite chiamata, o di persona 

 

La famiglia dell’alunno deve essere informata?  

 

Si procederà sulla base dei singoli piani secondo la 

gravità ed accordi intercorsi con famiglia 

 

In che modo? 

 

Tramite chiamata telefonica da effettuarsi 

tempestivamente, seguita da fonogramma, da parte della 

Dirigenza e/o del Coordinatore di Classe 

 

https://bo.istruzioneer.gov.it/2021/12/02/prevenzione-e-gestione-delle-crisi-comportamentali-a-scuola/


 

 

  

Se la crisi si presenta particolarmente grave 

avvertire le famiglie degli alunni coinvolti 

 

Tramite canali istituzionali 

Il modello di registrazione di ciò che è accaduto durante 

la crisi, Modello A, va compilato entro: 

 

 

In giornata/max. il giorno seguente  

La stesura del Piano Individuale di Gestione e 

Prevenzione delle Crisi Comportamentali deve avvenire 

di norma entro: 

 

Il Team valuterà l’opportunità di redigere un piano 

individuale in base alla frequenza e alla intensità delle 

crisi 

 

La presentazione alla famiglia avviene di norma: 

 

Entro la settimana successiva a quella in cui ne è stata 

completata la stesura, se la famiglia è disponibile  

** 

 

 

Alcuni suggerimenti circa la prevenzione: 

 

- utilizzare strategie mirate (calibrate sulla situazione) funzionali a non far esplodere la crisi dopo  

  che si sono colti i primi segnali attraverso l’osservazione (negli allegati della nota dell’Ufficio  

  Scolastico Regionale per l’Emilia Romagna, sopra richiamata, le strategie sono suddivise anche in fasce di  

  livello per colore, a seconda del grado di allerta); 

- predisporre assieme all'allievo coinvolto un kit di oggetti o di attività calmanti (Calm Down Kit); 

- realizzare un angolo della calma (oltre che di scarico della tensione); 

- predisporre - a livello di istituto - di percorsi formativi sull’alfabetizzazione emotiva (conoscenza  

  delle emozioni, riconoscimento delle emozioni su di sé e negli altri, attività laboratoriali per la  

  costruzione di strumenti come termometro delle emozioni, vulcano delle emozioni, …) da  

  proporre agli alunni; 

- curare l’aspetto metacognitivo, di autoriflessione (sulla base del Modello D-2 allegato 

  alla Nota USR Emilia Romagna a pag. 71, parte I del Documento), calibrato su misura dell’età,  

  della situazione e dei bisogni specifici (classe o alunno/a), non necessariamente a prevalenza verbale ma   

  corredato di immagini, in simboli, ecc.  

  per favorire conoscenza di sé, autoconsapevolezza, ed acquisire elementi utili per definire  

  l’intervento; 

- promuovere nei docenti la conoscenza dei temi legati alla Comunicazione e CAA, per fornire  

  canali comunicativi a tutti gli alunni e favorire l’espressione in maniera maggiormente funzionale  

  e socialmente accettabile di emozioni, bisogni, malesseri, messaggi comunicativi in generale. 

 

 

Compiti riservati al Dirigente Scolastico 

 

Acquisire e verificare, quando necessario, la 

documentazione redatta dai docenti. 

 

 

Formazione del personale ATA disponibile o di parte di 

esso in relazione ai compiti individuati al punto 

precedente. 

     

Stabilire date e modalità di consegna dei documenti, 

procedere alla verifica dei medesimi e richiedere, se 

necessario, un’eventuale integrazione o approfondimento, 

infine fornire un feedback ai docenti. 

 

Mettere all’ordine del giorno degli Organi Collegiali i 

punti (o protocolli) relativi alle crisi comportamentali ed 

acquisire le relative delibere. 

 

 



 

 

Curare il piano di formazione della scuola e i piani di 

formazione dei docenti affinché la prevenzione e la 

gestione delle crisi vengano trattate con competenza, 

anche attraverso un’adeguata organizzazione del tempo 

scuola e delle attività scolastiche. 

Sarebbe opportuno che gli insegnanti fossero 

progressivamente formati sulle procedure di prevenzione 

delle crisi comportamentali. Tutto il personale scolastico 

dovrebbe essere formato sulle procedure di prevenzione e 

di de-escalation di una crisi. 

 

Organizzare almeno uno spazio scolastico in cui sia 

possibile scaricare le tensioni in modo riservato e 

tranquillo. 

 

 

Definizione del ruolo del personale ATA in caso di crisi 

comportamentali. 

 

§ Ruolo e compiti del DSGA 

§ Ruolo e compiti del personale di 

Segreteria 

§ Ruolo e compiti dei collaboratori 

 

Formazione del personale ATA disponibile o di parte di 

esso in relazione ai compiti individuati al punto 

precedente. 

     

 

Nota sulla compilazione dei report: 

 

Le crisi comportamentali possono essere talmente sconvolgenti da rendere difficile analizzare con 

lucidità cosa accade durante e dopo di esse. È quindi necessario avere a disposizione strumenti che 

consentano da un lato di ricordare quanto è accaduto e dall’altro di documentarlo in maniera rapida 

Occorre prestare attenzione alla descrizione dei comportamenti, che deve essere specifica e non 

generica. Ad esempio: 

 

Descrizioni generiche Descrizioni specifiche 

“Giovanni” ha reagito in modo aggressivo Giovanni ha urlato contro l’insegnante che 

voleva fargli fare un compito, lo ha spinto 

contro il muro ed è uscito dalla classe 

sbattendo la porta 

“Carlo” è stato violento in palestra Carlo è stato urtato da un compagno mentre 

giocavano a pallacanestro; l’urto involontario 

ha generato una forte crisi di collera durante la 

quale Carlo ha spinto il compagno con violenza 

facendolo cadere a terra, ha urlato con forza 

“Ti ammazzo! Ti brucio!” , ha preso a calci 

l’insegnante che cercava di fermarlo e poi è 

fuggito dalla palestra prendendo a calci gli 

armadietti lungo il corridoio 

“Stefania” ha avuto una crisi incontenibile Durante la prima ora di lezione, Stefania si è 

alzata dal banco 7 volte senza motivo, l’ultima 

volta, dopo il richiamo dell’insegnante, si è 

messa a urlare e ha strappato i quaderni di 

alcuni compagni; ha dato un morso 

all’insegnante che stava cercando di fermarla e 

ha preso il bidello a calci 

 
Gli allegati al Protocollo vogliono essere degli strumenti utili per la prevenzione e gestione delle crisi 

comportamentali. 

 

Allegato A: Scheda analisi funzionale del comportamento; 



 

 

Allegato B: verbale di chiamata al 118; 

Allegato C: piano individuale di prevenzione e di gestione delle crisi comportamentali e programmazione 

dell’intervento del singolo alunno. In caso di mancata efficacia del Piano, si cercherà di individuare i motivi e 

si effettueranno le necessarie correzioni. 

In caso di alunni certificati, il Piano Individuale costituisce parte integrante del P.E.I. e viene redatto ed 

approvato dal Team/Consiglio di Classe e dalla famiglia, con la collaborazione degli operatori ASL di 

competenza. Per gli studenti con B.E.S., il Piano individuale fa parte integrante del P.D.P. o del PPT , 

qualora sia previsto, e viene redatto ed approvato da scuola, famiglia e assistenti sociali, ove coinvolti. 

 

 

 

 

 

 

 

Strumenti di riflessione utili, a disposizione del team docente e della Scuola, ai fini della 

compilazione dell’Allegato A 

 

Descrizione di come è iniziata e di come si è conclusa la crisi 

 

Ci sono stati segnali di agitazione o di conflitto 

prima che esplodesse la crisi? Se sì, descriverli 

 

Nelle ore precedenti la crisi, ci sono stati 

segnali di aumento della tensione, dello stress, 

rifiuto del lavoro, contrasti con qualcuno? Se 

sì, descrivere 

 

Se c’è stato aumento di tensione o di rabbia o 

manifestazioni di insofferenza, o aumento di 

stress, sono state attuate procedure di 

decompressione? 

Se sì, dire quali e con quale esito 

 

La famiglia ha segnalato aumento di tensione o 

crisi di rabbia, o panico o altro? Se sì, riportare 

cosa ha comunicato la famiglia 

 

Cosa stava facendo esattamente l’alunno nel 

momento in cui è scattata la crisi? 

 

Cosa stavano facendo i compagni?  

Come si sono comportati i compagni durante la 

crisi? Fare una descrizione specifica 

 

Quali e quanti adulti sono intervenuti durante la 

crisi? 

 

Cosa ha fatto ciascuno di loro?  

Chi ha parlato con il ragazzo?  

Cosa gli è stato detto?  

Quali indicazioni sono state date ai compagni e 

da parte di chi? 

 

Qualcuno ha cercato di fermare fisicamente 

l’alunno? 

 

Se sì cosa ha fatto esattamente?  

Qual è stato l’esito di questo intervento?  

Se nessuno ha cercato di fermare fisicamente 

l’allievo, dire perché 

 



 

 

L’alunno è stato spostato in altro luogo fisico 

durante o dopo la crisi? 

 

DATA DI COMPILAZIONE  

FIRMA/FIRME  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

**Scheda riguardante la comunicazione alla famiglia 

 

 

LA FAMIGLIA È STATA VERBALMENTE INFORMATA 

Durante la crisi  

Subito dopo la crisi  

Entro la fine della giornata scolastica  

Chi ha contattato la famiglia?  

SECONDO QUANTO DEFINITO 

DAL PIANO GENERALE, LA 

PRESENTE SCHEDA COMPILATA 

PER LE PARTI DI INTERESSE, 

ENTRO LE 24/48 ORE 

SUCCESSIVE ALLA CRISI, 

VIENE: 

 

- Allegata al registro  

- Inviata al Dirigente Scolastico 

secondo le modalità di trasmissione 

previste dal Piano 

 

- Inviata alla famiglia secondo le 

modalità di trasmissione previste dal 

Piano  

 

DATA__________________  

NOME E FIRMA LEGGIBILE DI 

CHI HA PROVVEDUTO AGLI 

ADEMPIMENTI SOPRA 

RIPORTATI 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO A - SCHEDA ANALISI FUNZIONALE DEL COMPORTAMENTO 

 

GIORNO 

 

 

 

h. INIZIO 

CRISI 

 

ADULTI 

PRESENTI 

 

EVENTI 

ANTECEDENTI 

 

 

 

Descrivere la 

situazione 

immediatamente 

Precedente il 

comportamento 

problematico 

dell’allievo 

specificando in 

maniera oggettiva: 

-il luogo dell’episodio 

-la descrizione 

dell’attività che si 

stava svolgendo es. 

lezione frontale, 

individuale, di piccolo 

gruppo, ricreazione 

pasto 

- chi era presente 

-stimoli ambientali 

presenti 

 

COMPORTA-

MENTO 

PROBLEMA  

 

 

Descrivere 

dettagliatamente e 

in maniera 

oggettiva il 

comportamento 

messo in atto 

dall’alunno 

indicando con 

precisione le azioni 

emesse 

CONSEGUENZE h. FINE 

CRISI 

       

       

       



 

 

GIORNO 

 

 

 

h. INIZIO 

CRISI 

 

ADULTI 

PRESENTI 

 

EVENTI 

ANTECEDENTI 

 

 

 

Descrivere la 

situazione 

immediatamente 

Precedente il 

comportamento 

problematico 

dell’allievo 

specificando in 

maniera oggettiva: 

-il luogo dell’episodio 

-la descrizione 

dell’attività che si 

stava svolgendo es. 

lezione frontale, 

individuale, di piccolo 

gruppo, ricreazione 

pasto 

- chi era presente 

-stimoli ambientali 

presenti 

 

COMPORTA-

MENTO 

PROBLEMA  

 

 

Descrivere 

dettagliatamente e 

in maniera 

oggettiva il 

comportamento 

messo in atto 

dall’alunno 

indicando con 

precisione le azioni 

emesse 

CONSEGUENZE h. FINE 

CRISI 

       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO B- VERBALE DI CHIAMATA AL 118 * 

Alunno  

Data e luogo di nascita 

 
 

Nomi dei genitori o di chi esercita la potestà genitoriale  

Numeri di telefono da contattare in caso di emergenza  



 

 

Ora di chiamata al 118  

Persona che ha chiamato il 118 

 
 

Sintesi delle informazioni fornite all’operatore (le 

telefonate sono registrate e in caso di necessità le forze 

dell’ordine possono accedervi) 

 

Risposta dell’operatore (idem) 

 
 

Arrivo dell’ambulanza: 

 
 

Se l’alunno viene trasportato al Pronto Soccorso: 

 Chi accompagna l’alunno in ambulanza? 
 

Se sono i genitori il verbale finisce qui 

 
 

Se è un insegnante che ha accompagnato l’alunno, 

proseguire nella compilazione 
 

A quale Pronto Soccorso si viene trasportati? 

 
 

 

A che ora si arriva? 

 

 

A che ora arrivano i genitori?  

 

A che ora l’insegnante lascia il Pronto Soccorso? 

 

 

L’alunno viene ricoverato?   SÌ      NO  

Se l’alunno non viene trasportato al Pronto Soccorso:  

 Cosa dicono i paramedici (o il medico)? 

 
 

Allegare la documentazione 

 
 

Data e firma del compilatore  

 Il presente verbale viene allegato al Modello A – 

descrizione della crisi comportamentale 
 

 

* La scuola, nel momento in cui prende in carico i minori e fino alla loro riconsegna, è tenuta all’ “obbligo di 

vigilanza, di controllo e custodia” (ex art. 2047 - 2048 - 2043 e 2051 c.c.). La scuola è pure tenuta  

all’ “obbligo di soccorso”, la cui omissione costituisce reato contro la persona (Codice penale, art. 593). 

D’altra parte, il personale scolastico non ha specifica formazione medica e non è pertanto in grado di 

valutare la gravità di eventuali danni, visibili o meno, che possano essere occorsi. Ne consegue che - per 

obbligo di vigilanza e di soccorso - la scuola sia tenuta a chiamare il 118 in ogni situazione in cui se ne 

ravvisi la necessità, con la “diligenza del buon padre di famiglia”. Non è possibile (neppure alle famiglie) 

frapporre ostacoli alla decisione, a primario interesse di tutela del minore. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO C - PIANO INDIVIDUALE 

Premessa 

(in questa sezione si scrivono le motivazioni che hanno mosso il team docenti a stilare un protocollo di 

emergenza in collaborazione con la famiglia dell’alunno, con gli esperti e con il team dirigenziale, al fine di 

avere delle buone prassi che siano coerenti e che siano messe in atto da tutti gli attori che si relazionano con 

l’alunno) 

1) Per prevenire una crisi 

    



 

 

COSE DA FARE  COSE DA EVITARE  

  

  

  

  

 

2) Come gestire la crisi comportamentale 

 

COSE DA FARE  COSE DA EVITARE  

  

  

  

  

 

 

3) Compilare la tabella di analisi funzionale del comportamento al termine di ogni crisi 

   (ALLEGATO A) 

 

4) Comunicare con la famiglia e al team dirigenziale gli episodi di disfunzione comportamentale 

 

5) Gestione delle assenze del/della docente di sostegno e delle docenti di classe (per alunni con disabilità 

certificata) 

 

In caso di assenza della docente di sostegno.................. si seguirà la seguente organizzazione: 

 

 

Giorno della settimana  Orario docente sostegno  Sostituzione  

   

   

   

   

 

 

Ricordare di inserire le parti con le indicazioni tratte dal seguente protocollo su cosa si debba e non si debba 

fare con l’alunno anche nel fascicolo del registro con i documenti indispensabili, in modo che possa essere 

visionato anche da eventuali docenti supplenti. 


